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NUM. 29
Sabbato 10 Aprile 1790.
Conchiusione del Teatro proposto dal Cav. Pistocchi.
Sig.
COlla discesa di un Corpo di peso poco maggiore di un Tendone fermo alla estremità di una fune, che si svolge da
una Rocchetto fermato sovra perni, ed attaccato alla immediata ultima tessitura del Tetto per il tratto dell’altezza,
che passa dallo stesso Tetto al piano della Loggia, sale il Tendone medesimo con equabile celerità. Si ravvolgono
introno ad altro Rocchetto di doppio diametro i cinque fili del Tendone fermi alla superior Asta orizzontale,
passando in egual numero di Girelle attaccate alli Centani del Tetto. Segue per un duplo raccoglimento di
corde introno al Rocchetto l’ascendenza del Tendone, che ritto, e disteso si nasconde al disopra delle Soffitte
con leggerezza, e velocità, senza intoppo, e pericolo di lacerazioni, con eguaglianza tanto nell’ascender, che nel
discendere, e sicuro da ributtanti increspamenti, e ripiegature affastellate, che rendono troppo presto invecchiato
il dipinto, ed offrono all’uditorio il dispiacere di mirare gli oggetti solidi espressi ne’Tendoni divenir molli, e
pieghevoli, ed aggrinzarsi mostruosamente.
Con tali mezzi il movimento delle Scene non abbisogna di gran cambiamenti, perchè comporta abbondevole
decorazione, nè richiede gran quantità d’operaj per il movimento, nè dissipazione, dovendo essi star sempre sulle
Loggie, ove seguono tutti li movimenti delle Scene.
Coperto è infine il Vestiario, e lo Scenario con Centani di Tavoloncelli composti di gavoli, che attraversano
una concentrica convergenza di Cunei di legno, che dal ciglio del Centine allungano il raggio fin sotto all’acclività
del Tetto, e reggono l’arcalatura, i correnti, il tavolato, e per ultimo lo strato di Rame, o Piombo. Tale struttura
avra una robustezza non immaginata; imperocchè divergendosi in ogni parte il peso al centro, non forzerà le
pareti, perchè nel piede saranno incatenati i centani, come da chiave, alle Travature de’sottoposti piani, e con
questa orditura si risparmieranno i difficoltosi mezzi di ritrovare le tante lunghissime, e schiette travature per la
composizione de’soliti Cavalli, o siano Capriate, quali ordinariamente ne’gran Tetti soffrono scompaginamenti
fatali all’Edifizio.
I Prospetti, che fanno facciata sul Campiello di S. Fantino, e sulla Calle del forno vengono ornati il primo da
un’ordine composito di Pilastri Jonici, che dal piano di terra ne abbraccia l’altezza, e si rappresentano come fatti di
pietrame regolare lavorato a polimento di granitura. La larghezza rimane compartita in tre spazj fra quattro di detti
Pilastri, sovra due de’quali, che fanno cantone nasce il Frontispizio angolare eguale all’acclività del Tetto aderente.
Nel liscio intermediato Timpano rilevasi una figura di donna volante con corona in mano per rappresentare i
premj dovuti alli vincitori. Nel sottoposto Fregio esprimesi con lettere di Metallo Bronzino essere quello il Teatro,
col motto Theatrum ludis Scenicis. Fra gli interpilastri si formano tre Archi, che fanno parte del Portico congiunto,
costrutti di pietre in più pezzi conici, marcati di cornice secondante la curva arcata nascente sul fusto, che regge
la bordatura espressa coll’ordine Jonico. Si compongono di pietrame in corsi subbiati a grottesco, serrandone in
modo eguale sopra l’Arco l’interposta parete, su cui risalta una fascia liscia esprimente l’intelaratura dell’interno
pavimento, le di cui Finestre aperte ne’specchi Grotteschi sono contornate di Telaro a Cornice, di Soglia, e di
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Capello composto di fregio, e di Corona rettile, con due lisci modelli laterali sporgenti fuori del concio, e che
la reggono sotto al Gocciolatore.
Il secondo de’suddetti Prospetti posto sulla Calle del Forno presso il Palazzo Lavezzera mostra una
continuazione esatta del dichiarato Prospetto divisa nel simetrico comparto di sette interpilastri, e forme arcate,
sotto delle quali corrisponde il Portico, le Botteghe, e l’apertura dell’Atrio confluente con gli altri Portici, che
ivi finiscono, venendo dalla parte di acqua.
Sopra i lati, che finalmente riescono sul Rio Menuo, Rio dell’Albero, e sponda della Callesella, bordeggiante il
Palazzo Marini, innalza l’Architetto concorrente una facciata poligona, che inferiormente si comparte in undici
Arcate fra i Pilastri, che sorgono dall’acque del nuovo Canale, per i quali entreranno le Gondole. I due Archi
delle estremità, e li tre posti sulla Callesella Marini resteranno riserbati all’accesso di chi passerà sul nuovo Ponte,
e sull’altro di S. Cristoforo. L’Arco di mezzo, che riesce in faccia al ramo del Menuo ivi diretto, ed al cantone del
Palazzo Gritti, ha di luce Piedi 32., e in faccia a questo l’interno sottoposto Canale, supera li 40., ed è perciò capace
del ravvoglimento di Gondole, che nella lunghezza oltrepassino piedi 32., misura prescritta nel Programma. Li
altri quattro Archi sulla direzione del Menuo hanno di luce piedi 13., ed il quinto allo sbocco del Rio dell’Albero
piedi 16., corrispondendo ad essi in faccia il Canale coperto della larghezza di piedi 20.
Questi Pilastri sono di semplice carattere formati di Strati Grotteschi, e vi corrispondono gl’interni Pilastri ed
Archi, che reggono insieme le Volte a Crocera, e li sott’Archi. Le rive, per le quali si monta sotto al Portico, che
per due Rami conduce all’Atrio, sono di tre gradi ad acqua cresciuta, e di quattro nelle ore di bassezza, ed il Canale
è cupo piedi 4., e mezzo dalle strade sino al suo fondo. L’Arco di mezzo è di sesto scemo, ornato di Cornice,
e formato di visibili cunei. Nelle Lunette fra di esso, e la soprapposta Cornice, indicante l’interior piano del
nobile appartamento risaltano due Corone di Alloro intagliate. Gli altri dieci Archi sono di perfetto semicircolo,
ed hanno con quello di mezzo sopra una fascia eguale impostatura, e nascimento. Sono essi formati di pezzi
Grotteschi, e rinfiancati pienamente sino alla sovrapposta enunciata Cornice. Nelle due estremità della facciata,
e suoi quattro angoli di mezzo siegue superiormente la elevazione grottesca fin sotto alla Cornice grondale, e
mensolata.
i pra le interposte Piazze di cinque sat vi sono tredici Finestre corrispondenti al Regio Appartamento, tre in
quello di mezzo legate insieme nell’ornamento, sul quale giacciono due Fame con Trombe, e Corona in mano,
e le altre scolte, ed isolate.
L’ornamento, o concio è di carattere Dorico misto di Grottesco. La luce è contornata di Cornice, e due
Colonne del rilevo di un Semidian etro ne formano gli stipiti ferme con base sopra la Cornice dell’interno
piano, ed elevato sino al Capitello, reggendo le Cornici del soprapposto intavolato dell’angolare Frontispizio. Il
Parapetto resta distinto con base, e cimase, e formato da sei candele quadrangolari, rilevato sull’interna parete.
Vedonsi aperte quattro finestre ovali senza ornamento sopra li quattro Archi, e sopra le quattro superiori
finestre nei lati dell’estremità della Facciata per lumeggiare i corrispondenti mezzanini, ed altri due sopra le finestre
di mezzo, per dar luce alla Sala da Ballo nella volta.
Al disopra di questa Facciata nasce un’Attico con fornimento di Cornice dentellata, e con i Finestroni ornati
di Telaro corniciato, per i quali passa la luce nel Teatro, e sopra i quali innalzasi il Tetto, che compie la sommità
della Fabbrica.
Al recente caso della elezione de’Vicarj Padovani impegnati ci siamo di presentare a’nostri Leggitori lo stato
attuale degli Distretti affidati al loro governo dal Generale Consiglio di Padova, tratto dalla più volte citata Opera
del chiarissimo Sig. Ab. Tentori. Però è dovere di conchiudere nel Foglio presente.
Vicaria di Miran.
“Di antica origine è la grossa Terra di Miran, ove dimora il Vicario Padovano, che di tutto il Distretto tiene il
governo. Sappiamo infatti, che verso l’anno 1232 i Padovani lo riguardavano come luogo di Frontiera, per la
qual cosa lo munirono con buone fortificazioni nel 1272. Queste però furon affatto demolite nell’anno 1320 da
Cane della Scala Signore di Verona, che guerreggiava contro Padova. Ad ogni modo cinque anni dopo in Miran
vi fu costruito un Castello, che passò con giurisdizione criminale sotto l’antica e nobile Famiglia Peraga. Miran
al presente situato in un’Isola, che viene formata dal Fiume Muson, è luogo di molto traffico a cagione del canale
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navigabile, denominato volgarmente il Taglio di Miran, che conduce al Fiume Brenta. La sua popolazione si reputa
ascendere a 2 mila e 400 Abitanti. Quella però di tutto il Distretto, che comprende 19 Villaggj ascende a 17 mila
persone. Il terreno è fertilissimo, e viene bagnato da molti ruscelli d’acqua, e da due canali atti alla Navigazione.”
Vicaria di Oriago.
“L’ultimo Distretto della già descritta Provincia Padovana, è quello d’Oriago, che confina col Veneto Dogado.
Oriago nelle antiche carte denominato Aureliaco, è situato in poca distanza da Lizza Fusina. Il suo nome servì più
e più fiate al Vecchio Cornaro, al Sabbadino, al Conte Carlo Silvestri, ed altri Scrittori di fortissimo argomento
per provare la estesa dilatazione delle Venete Lagune. Aureliaco nel Latino Linguaggio Oralacus deve dirsi, segno
evidente, essi dicono, che colà v’era il margine della Laguna. Ma oltre che nelle antiche memorie questo luogo
mai non viene appellato Oralacus, sì bene Aureliacus, è più verisimile, che prendesse il nome dalle contigue Lagune
dolci, formate dalle stagnanti acque degli odierni fiumicelli Lusor, Pionca, Cagnaro, ed altri, che dal Padovano
discendono, e che ivi divallando anticamente stagnavano, finchè fatte asciugare da’Carraresi, in esse Lagune
stabilirono Villa Nova, come si vede al presente. Si consulti il Pignoria nelle sue Felicità di Padova Lib. 2. Ritrovo
ancora, che Bernardo Giustiniano de Orig. Urb. Venet. Lib. IV. chiamò Oriago Auriacus ed Uriacus lo disse Andrea
Mocenigo De Bello Camerac. Lib. V. Laonde la più fondata sentenza, dice Bernardo Trevisano nella sua Laguna,
deduce l’etimologia da Oriago Capitano de’Galli Celti, di cui fa menzione Tito Livio Decad. 4. Lib. 8. o pure
di una Famiglia, che vi fosse di detto nome, come v’era la Mestria, la Muriana, la Popilia, e la Daula, che diede
il suo nome all’odierno Dolo.
Nell’odierna Terra di Oriago situata al margine della Brenta risiede il Vicario Padovano, che di tutto il Distretto
tiene il governo; nella spirituale reggenza però Oriago è soggetto alla Vescovile Cattedra di Trivigi. La popolazione
di questa Terra appena ascende a 500 persone, quella di tutto il Distretto a sei mila. In esso si ritrovano 8
Villaggj, de’quali la Mira, ed il Dolo sono i più osservabili pe’bellissimi Palazzi, e Giardini deliziosi, che servono
di villeggiatura alle più ricche e nobili Famiglie Patrizie di Venezia.”
Ecco la Compagnia d’Opera e Balli per il Nob. Teatro Balbi di Mestre, che si riaprirà domani.
Prima Buffa assoluta la Sig. Margherita Delicati.
Primo mezzo Carattere il Sig. Luigi Codecasa.
Primi Buffi caricati a vicenda li Signori Giov. Merleanni e Carlo Giura.
Seconda Buffa la Sig. Gius. Germani Pasini.
Secondo mezzo Carattere il Sig. Antonio Trento.
Terza Buffa La Signora Giov. Ronzi.
Li due Ballì della prima Opera saranno d’invenzione, e direzione del Sig. Giov. Marsilli. Li due della seconda
del Sig. Giovanni Monticini.
Il Primo Ballo. L’Amore Contrastato.
Il secondo L’Ammalato risanato a forza.
Primi Ballerini a perfetta vicenda Sig. Teresa Monticini. Sig. Giov. Monticini. Sig. Giov. Marsilli.
Prima Grottesca assoluta la Sig. Ter. Dolci Bollini.
Terzo Ballerino Sig. Gio: Bat. Ponci.
Primi Grotteschi fuori de’Concerti Sig. Gius. Marconi, Sig. Rosa Foresti, Sig. Ales. Tomasini.
Maestro al Cembalo Sig. Gius. Raimondi.
Primo Violino Sig. Carlo Curz.
Primo Oboè Sig. Ferlendis.
Violoncello Sig. Ant. Danese.
Primo Contrabasso Sig. Pietro Marinoni.
Il Vestiario del Sig. Ignazio Molin Veronese.
Lo Scenario del Sig. Ant. Mauro.
Il Primo Dramma La Pastorella Nobile Musica del Sig. M. Guglielmi.
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Il Secondo Le Trame Deluse del Sig. M. Cimarosa.
Le Recite termineranno prima della Fiera dell’Ascensione. Per l’entrata si pagherà Lire 2:10; per sedere Lire 1.
Questa prima Compagnia d’Assicurazioni marittime ha diviso il sei per cento sul suo Capitale per l’anno 1789.
È molto s’ella ha potuto compensare co’premj le gravi sofferte perdite, e particolarmente per l’incendio del
Bastimento del Cap. Camenarovich, e per il Naufragio di quello del Cap. Gasparoni, che le recarono un danno
di 40 mila Ducati.
Son giunte dall’Arcipelago delle altre triste notizie. Naufragò la Polacca del Cap. Lucovich, ed altro Legno del
Cap. Bonacich. Per il naufragio della Polacca questa seconda Comp. d’Assicurazioni soffre un danno di 8. m. Duc.
Quanto alle disgrazie accadute alle nostre spiaggie per la fiera burrasca della scorsa settimana, oltre la perdita
della Manzera con pubblici attrezzi, si ruppe il Bergantino di Cap. Dalieto, e restò morto il Nocchiero per un
antenna che gli cadde sul capo. Si ebbe avviso dell’arrivo a Trieste de’due Pieleghi, che si credevano naufragati,
e non è vero che il mare abbia spinti a’lidi tanti cadaveri, come si facea correr voce.
Soffersero pericolosissima burrasca nell’Arcipelago anche i Vascelli de’Capitani Berengo e Molena, ma si son
salvati colla perdita degli Alberi.
Questa mattina del giorno 10, e dopo pranzo, al Pio Ospitale degl’Incurabili s’è fatto l’esame tra i ricorrenti
infetti da Lue Venerea per la scelta di 30 Uomini e 30 Donne le più bisognose della cura generale esibita dalla
Sovrana carità.
“Nel seguente Proclama del Magistrato Eccellentissimo alle Beccherie risplende nel modo più luminoso la
Carità del Serenissimo Principe, il quale accordando alli Venditori delle Banche in Rialto detti Beccheretti la
grazia, che hanno implorata, di essere ammessi alla condizione degli altri Posti, ha voluto però reprimere con
robusta giustizia ogni attentato di alterazione arbitraria ne’prezzi in pregiudizio della Popolazione.”
Avendo accolta, e caritatevolmente esaudita l’istanza rassegnata con Memoriale dagli Esercenti le Banche di
Rialto, li quali adducendo di non poter ritrovare d’acquistare Bovi nelle presenti difficoltà hanno rinunziato al
Macello per loro conto, supplicando di essere ammessi alla vendita delle Carni della Pubblica Amministrazione alla
condizione degli altri Postieri; Affinchè però sotto qualunque pretesto, non venga abusato di tale condiscendeza,
fanno perciò Sue Eccellenze a notizia universale pubblicamente sapere.
Che alli Venditori delle Banche così di Rialto, che di San Marco, ed alli vintidue Posti, e Ghetto vengono
dalla Pubblica Amministrazione consegnate le Carni a soldi dodici, e mezzo alla Libra, perchè sieno da essi rivendute
al Calamiere di soldi quattordici, e non di più; restando già agli stessi Venditori, e Postieri dalli dodici, e mezzo alli
quattordici un corrispondente Lucro di tre bezzi per Libbra in confronto di quello che hanno li Rivenditori dello stesso
genere nella Terra Ferma ove corre Partito, quali hanno un Soldo al più per Libbra.
Qualunque delli suddetti ardirà nella vendita di alterare il prescritto prezzo delli Soldi quattordici sarà
severamente punito coll’irremissibile rlgor delle pene dalle Leggi cominate.
Si accetteranno le Denunzie, non che le istanze di chiunque si sentisse aggravato, e così il Denunziante, che
goderà il premio stabilito dalle Leggi, come il ricorrente saranno tenuti secreti.
Li Fanti dell’Eccellentissimo Magistrato dovranno attentamente invigilare, e riferire qual si sia trasgressione,
e mancando al loro dovere saranno rigorosamente castigati, e dimessi dall’impiego a norma del Proclama
dell’Eccellentissima Conferenza 9. Decembre 1789. approvato dall’Eccellentissimo Senato li 9. Gennaro
susseguente.
Il presente stampato, pubblicato, affisso, e diffuso a chiara intelligenza di tutti, sarà consegnato a cadaun Venditore,
e Postiere, che avranno debito di tenerlo e posto in Tabella sopra ogni Banca, e Posto, e chi mancherà a tal obbedienza
incorrerà nella pena di Ducati dieci, e li Fanti, saranno corretti come si è detto, se non isvigileranno anche in
questa parte all’inalterabile esecuzione.
Dat. dal Magistrato Eccellentissimo dei Proveditori, ed Aggionto alle Beccarie li 9. Aprile 1790.
Addì 10. Aprile 1790.
Pubblicato sopra le Scale di San Marco, e di Rialto per Gio: Battista Pace Pubblico Comandador.
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Libri Nuovi.
È uscito il Tomo secondo del Romanzo Inglese del Sig. Fielding intitolato Le traversie dal sentimento prodotte,
tradotto dal Sig. Andrea Metrà cittadino Torinese.
Si trovano questi due volumi in 8vo vendibili al prezzo di L. 6. al Negozio di Libri del Sig. Curti in Merceria
di S. Giuliano, ed a quello del Sig. Storti a S. Bartolommeo.
Dal suddetto Sig. Curti si vende ancora al prezzo di Lire una La Sofonisba Tragedia di S. E. il Sig. Conte
Alessandro Pepoli, di bella impressione, e con una prefazione dell’Autore; come pure per L. 2. 10., il Libro che
porta il seguente titolo da mettere in curiosità chi lesse Le rivoluzioni del Teatro Italiano del Sig. Ab. Arteaga.
Risposta che ritrovò casualmente nella gran Città di Napoli il licenziato Don Santigliano di Gilblas, y Guxman,
y Tormes, y Alfarace, discendente per linea paterna, e materna da tutti quegl’insigni Personaggi delle Spagne alla
critica ragionalissima delle Poesie drammatiche del C. de’Calsabigi, fatta dal Baccelliere D. Stefano Arteaga suo illustre
Compatriotto.
Udine 27. Marzo 1790.
“Questa Città, e Provincia sono nella più vera esultanza vedendosi liberate da una folla di scellerati che recando il
terrore nella patria, teneva gli animi oppressi. Verso la parte montuosa della Provincia vi era unita una Compagnia
di circa quaranta scellerati, i quali praticavano i più neri delitti, e le più inique estorsioni a danno delle Ville
circonvicine, senza che quasi nessuno avesse il coraggio di reclamare, per il timore di perdere anche la vita come
a molti è accaduto. La Villa di Buja per la sua situazione riparata dalle perquisizioni della Giustizia, era il ricetto
di tanti scellerati. Il zelo distinto del nostro Eccellentissimo Luogotenente N. H. s. Gio: Battista Redetti, il di cui
angelico cuore era commosso ai danni, e pericoli di tanta popolazione, si pose all’impresa di estirparli, e giunse
a poter far penetrare i suoi bassi Ministri sino nella stessa Villa di Buja, dove mai era penetrata tal gente, colla
scorta di truppa Crovatta a Cavalli, e veder giungere nelle forze i capi dei scellerati, assaliti fino negl’intimi loro
ritiri. Fino a 15. arresti vide eseguiti, senza che sia accusato il menomo disordine, con estrema meraviglia della
Provincia, che vide estirpati i suoi malviventi, senz’appena immaginarsi, che contro di loro fossero rivolte le
osservazioni della punitiva giustizia. Il zelo del Rappresentante meriterà sempre gli elogj degli amici dell’umanità,
e la politica, la desterità, e la sicurezza con cui fu condotto questo importante affare, richiameranno sempre
all’Autore le più distinte, e meritate lodi.”
Verona. 6. Aprile 1790.
“Jeri mattina in questa Piazza della Bra è seguita la rassegna di cinque Compagnie di Cavalleria, tre di Capi
pelletti, una di Corrazze, e una di Dragoni. Vidersi erette tre ben intese militari Baracche; una grande internamente
fornita di tappezzaria, e toccadine a oro, con molti sedili nobili e tavolino, per S. E. Podestà, e per S. E. General
Salimbeni, e Uffiziali di rango, e seguito di Nobiltà; le altre due più piccole per le persone di seguito, e cape nere.
Fu trattata di copioso rinfresco la nobile Comitiva, e l’uffizialità. La bellezza de’cavalli, e la ricchezza del vestiario,
e de’fornimenti, particolarmente de’Cappelletti, riuscì di comune aggradimento all’affollato concorso Popolo.
Nell’ultima marcia si scaricò accidentalmente l’archibugio d’un Dragone, ma senza fare alcun male. Lo spettacolo,
per la serenità della giornata, s’è potuto godere perfettamente; e la generosità dell’ottimo nostro Rappresentante
ebbe nuova occasione di segnalarsi.
Il dopo pranzo nella Piazza di S. Zeno ov’è un Quartiere di Spadaccini per opporsi a’contrabbandi di sale, tre
di essi che tornavano da un’osteria in cui avevano amichevolmente bevuto vennero a contesa, e questa terminò
colla morte di due di loro. Il terzo è nelle forze della Giuzizia. Il fatto raccontasi in più maniere, per ciò non
ve ne riporto alcuna. Sono ec.”
Brescia. 5 Aprile 1790.
“Voi dunque volete in poche parole il mio parere su l’Eneide del Bondi confrontata col Caro? E io il vi dirò sì
veramente, che di un parer generale siate contento. I difetti che il Bondi attribuisce al Caro son tutti veri (tranne
la diversa tempera dell’anima, che quì ci sarebbe luogo a quistione) ed ei li toglie. Egli è più coerente del Caro
senza confronto, egli e più continuato, e in ciò più uniforme a Virgilio.
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Ei tuttavia non ha le bellezze del Caro, non è padron della Lingua, e del poetico stile come il Caro, egli ha
tolto molto dal Caro, e lasciò in dubbio se avrebbe fatto così senza il Caro. Vi basta? Comandatemi ancora.”
Biglietto a Noi.
“Pregovi di procurarmi dallo zelante Autore della Memoria Accademica sopra il nascimento dei Bacchi da seta
Sig. Conte Carlo Maggi, Patrizio. Bresciano qualche peculiare istruzione sul modo di realizzare l’esibito suo metodo
nello sviluppo delle ova dei Filugelli per quei Villici che (nella vigente consuetudine in alcune Provincie dello Stato
Veneto) stillano di procurarne l’artifiziale sviluppo dalle identifiche Care, o dai Pannolini, sopra i quali si attaccano
della feconde crisalidi esse ova, d’onde s’ignora comunemente il sano metodo di staccarnele senza pericolo di
pregiudizievole frazione; operazione: questa preliminare, e di assoluta necessità per chi volesse abbracciare il per
altro ragionevole suo scrivere.”
Vostro Assocciato
Addì 10. Marzo 1790.
Lo Specifico di Giusto Vidoni rassegnato a questo Magistrato Eccellentissimo, intitolato Pillole Antifebbrili
Deostruenti, passò all’Esame del Protomedico, e delli due Anziani di questo Collegio de’Medici Fisici, i quali lo
reputano un rimedio di particolar attività, atteso esser il suo risultato di unione di sostanze molto giudiziosamente
combinate, e che perciò lo reputano di non poter che riuscire di grande utilità: Che però gl’Illustrissimi, ed
Eccellentissimi Signori Sopra Provveditori, e Provveditori alla Sanità, previa Ballottazione, lo hanno ammesso, e
concedono facoltà al suddetto Vidoni di componere, vendere, e dispensare il detto suo secreto, intitolato Pillole
Antifebbrili Deostruenti, in questa Città, e dappertutto lo Stato, previa Ricetta da stamparsi, quale dovrà esser
riveduta, e sottoscritta dal Procomedico: Et sic &c.
Addì 24. Marzo 1790.
D’ordine degl’Illustrissimi, ed Eccellentissimi Signori Sopra Provveditori, e Provveditori alla Sanità, il Pubblico
Stampatore Pinelli stamperà l’infrascritta Ricetta, a tenor della Terminazione 2. Giugno 1769.
PILLOLE DEOSTRUENTI ANTIFEBBRILI,
Che con approvazione del Magistrato
Eccellentissimo alla Sanità di Venezia,
si compongono, e si
dispensano da Giusto Vidoni.
Sono le suddette Pillole il risultato di una ragionevole combinazione di poche sostanze Saponaccee, risolventi,
diuretiche, blandemente corroboranti.
Vagliono moltissimo nell’allontanare le recidive delle ostinate Febbri periodiche, che non ostante il sovrano
della Peruviana Corteccia sogliono bene spesso molestare con raffrettarj accessi per Mesi, ed Anni.
Si prendono queste subito dopo di aver fermata la Febbre colla China-China, e si continuano per venti, o
venticinque gironi, nè apportano il menomo disturbo.
La dose è di quattro, o cinque al più ogni mattina a digiuno, soprabevendovi un bicchiere di decozione di
radici di Persemolo, o di Gramigna.
Non richiedono alcuna particolar riserva, e basta un conveniente regime di vita, già sempre necessario nell’uso
di qualunque rimedio.
Dalle moltiplici costanti esperienze risulta in oltre la esimia utilità di queste Pillole nel promovere i Mestrui
nelle Fanciulle, e nelle Donne, spezialmente quando la loro scarsezza, o soppressione dipenda da Ostruzioni,
ed infarcimenti de’Visceri naturali.
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Anche in tali incontri si usano col metodo sopraindicato.
Si dispensano dal Sig. Pietro Paolo
Bortolini da Calze in Marzeria
a S. Salvatore alla Pace
Trionfante.
In SENATO. 8. cor.
Inqisito sopra le Arti
s. Franc. Battaggia.
Inquisitor sù Rolli.
s. Z. Ant. Ruzzini.
Savio in Settimana per la v.
s. Franc. Foscari
Cambj 9 Aprile
Parigi 54. e mezzo. Roma 63 Napoli 114. Livorno 99. e 7 8vi. Milano 154. mezzo. Genova 91 e 3 4ti. Amsterdam
93. e mezzo. Londra 49. Augusta 103. Vienna 198.
Prezzi delle Biade
Formento a l. 30.
Sorgo Turco alle 15.
Segale alle 22.
Fagiuoli bianchi 21.
Miglio alle 17.
Risi da’ 35 e 12. a 36 duc. al m.
Degli Ogli
Di Corfù da’duc. 124 a’ 125.
Di Zante e Mosti duc. 120.
Tutti i Disegni per il nuovo Teatro raccolti sono nel Convento della Madonna della Salute appresso il M. R. P.
M. Buratti, ch’è, come s’è detto, giudice delle loro bellezze, e difetti unitamente al nob. Sig. Conte Stratico, ed al
Sig. Cav. Fontanesi, Professore d’Architettura della Reale Accademia del Disegno di Firenze.
Sono ventitre, e contrassegnati dalle ventitre lettere dell’Alfabeto si fa il loro esame a norma d’una fortuita
estrazione. Si cominciò l’altr’jeri, e dicesi che il primo a soggiacera alla loro perizia fosse quello del Sig. Cav.
Pistocchi. Si parla con molta lode, quanto allo stile, alla precisione, e chiarezza, delle instruzioni, scritta da nobil
mano.
Non ebbimo la bramata, e ricercata soddisfazione di leggerle, che fu però comune a molte persone di nostra
conoscenza.
